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POVERTA’ DEI FRATELLI

CANTO:

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato 

il tuo fratello morire da solo.

Rit.
Noi ti preghiamo, uomo dellaCroce,


Figlio e fratello noi speriamo in te.

Nella memoria di questa tua morte, 

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

Per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Nella memoria dell’Ultima Cena,

noi spezzeremo di nuovo il tuo pane

ed ogni volta il tuo Corpo donato

sarà la nostra speranza di vita.

 ASCOLTIAMO:

Ho un sogno per il Giubileo, ed è un sogno africano. Dom Hélder Cámara, il compianto vescovo brasiliano di Recife amava dire: <Beati coloro che osano sognare, perché sono i soli che vedranno i loro sogni realizzarsi».

Il mio sogno come spesso avviene è nato per caso, quasi inconsciamente. Tempo fa un giornalista mi ha chiesto suggerimenti su come celebrare l'Anno Santo. Io, pensando all' invito del Papa di celebrarlo andando verso i poveri, ho risposto: «Il mio Giubileo sarà un Giubileo africano, sarà un andare verso i poveri del Sudan, mettendomi in ginocchio di fronte a loro». A poco a poco il pensiero ha preso forma, il sogno ha acquisito i contorni più compiuti di un’idea: lasciamo che siano i poveri a predicare a noi il significato di questo Giubileo, ad annunciarci il Vangelo.  Andiamo ad ascoltarli e a lasciarci cambiare da loro.

Non vuole essere un "pellegrinaggio alternativo" all'andare a Roma. Non vuole essere un' niziativa controcorrente o provocatoria.  Del resto, non mi importa molto se qualcuno a Roma ha trasformato il Giubileo in un affare: il Giubileo non perde valore perché chi ha il cuore meschino ne vede solo l'aspetto economico. Non possiamo lasciarci condizionare da loro, diventeremmo vittime noi stessi della logica del profitto.

Il Sudan non è solo una meta geografica, terra di guerra, di fame, di malattie e ingiustizie, luogo privilegiato della presenza del Cristo crocifisso, è anche una meta nel cuore della fede. Il nostro camminare non sarà un semplice andare da un luogo all’altro. Sarà anche un cammino interiore, di conversione e di penitenza, di fede e di speranza.  Sarà un impegno affinché sia concesso anche ai sudanesi di vedere realizzato uno degli aspetti più autentici della tradizione giubilare ebraico-cristiana: il ritorno alla terra.  Ritorno alla terra che in Sudan significa innanzitutto ritorno alla pace, a una vita normale, a un futuro migliore, in modo che milioni di persone rifugiate e sfollate possano rivedere le loro case dopo decenni di guerra e di esodo.

Per tutti sarà un ritrovarsi intorno alla nostra comune umanità, riscoprendoci fratelli e sorelle.

                                                                                                      Renato Kizito Sesana
                                                                                                    Missionario comboniano
VISIONE DEL DOCUMENTARIO SUL SUDAN

ASCOLTIAMO:

«Chi ha fede sa benissimo che Dio ama la debolezza.  Quando qualcuno si reputa forte, quando qualcuno ama presentarsi come colui che lavora per i poveri, o che ha le idee, i progetti, i soldi, il prestigio... oh! costui non può soccorrere veramente i poveri!  Dio ama i deboli, ama i poveri.  E li aiuta... quali lezioni riceviamo dai poveri, quali esempi di fede, di speranza, esempi di vita riceviamo da coloro che non sanno né leggere né scrivere...

Sì! spesso sono proprio i piccoli, i deboli che con la loro debolezza, pensando di non aver nulla da offrire, provocano con la loro fede l'intervento e la collaborazione dello Spirito. Lo Spirito esiste!  Egli è sempre al lavoro e quando vede i piccoli che si uniscono, senza odio, senza violenza, dà loro tutta la forza necessaria perché riescano a far valere i propri diritti. Quando penso alla situazione del mio paese, il Brasile... e vedo quei progetti faraonici, di grandezza che i "grandi", i "forti" hanno voluto con grandi debiti per la nazione... allora mi convinco che non saranno i grandi, i forti che libereranno il nostro paese e il nostro popolo... La liberazione, il vero sviluppo del Brasile non verrà dalle grandi compagnie multinazionali, né dal Fondo monetario, né dalle grandi potenze, né dai grandi progetti di sviluppo... Ho molta fiducia nei piccoli, nei deboli che si uniscono in movimenti non violenti, senza aver bisogno di prestigio, sia nei nostri come nei vostri paesi, piccoli gruppi senza potere che si mettono d'accordo per affermare senza odio, senza violenza, ma anche senza codardia, per affermare che bisogna arrivare a condizioni giuste e umane nelle relazioni tra paesi ricchi e paesi poveri, tra le grandi compagnie ed i nostri paesi...E Dio che ama gli umili, i deboli, i piccoli; non abbandonerà questo mondo. E’lui la forza della nostra debolezza!».

                                                                                                                                               Mons. Helder Càmara

CANTO:

Rit.
Dov’è carità e amore qui c’è Dio.

Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore

rallegriamoci esultanti nel Signore

temiamo e amiamo il Dio vivente

ed amiamoci tra noi con cuore sincero.

Chi non ama resta sempre nella notte

e dall’ombra della morte non risorge;

mentre noi camminiamo nell’amore

e saremo veri figli della luce.

Noi formiamo qui riuniti un solo corpo

evitiamo di dividerci tra noi

via le lotte maligne via le liti

e regni in mezzo a noi  Cristo, Dio.

POVERTA’ NOSTRA

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Lc. 12,22-32)

Poi disse ai suoi discepoli: «Perciò vi dico: non siate in ansia per la vita vostra, di quel che mangerete, né per il corpo, di che vi vestirete; poiché la vita è più del nutrimento e il corpo più del vestito.

Osservate i corvi: non seminano, non mietono; non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. 

E voi, quanto più degli uccelli valete!

E chi di voi può con la sua preoccupazione aggiungere un'ora sola alla durata della sua vita?

Se dunque non potete fare nemmeno ciò che è minimo, perché vi affannate per il resto?

Guardate i gigli, come crescono; non faticano e non filano; eppure io vi dico che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu mai vestito come uno di loro. Or se Dio riveste così l'erba che oggi è nel campo e domani è gettata nel forno, quanto più vestirà voi, gente di poca fede!

E non state a cercare che cosa mangerete o che cosa berrete, e non state in ansia!

Perché è la gente del mondo che ricerca tutte queste cose; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno.

Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in più.

Non temere, piccolo gregge; perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

SILENZIO…

ASCOLTIAMO:

0 mio Signore Gesù, come sarà presto povero colui che amandoTi con tutto i il suo cuore non potrà sopportare d'essere più ricco del suo Beneamato... 0 mio Signore Gesù, come sarà presto povero colui che, pensando che tutto ciò che si fa ad uno di questi piccoli lo, si fa a Te, che tutto ciò che ad essi non si fa, non lo si fa a Te, allevierà tutte le miserie alla sua portata…Come sarà presto povero colui che accoglierà con fede le tue parole: “Se vuoi essere perfetto, vendi quanto hai e dallo ai poveri...Beati i poveri... chiunque avrà abbandonato i suoi beni per me, riceverà quaggiù cento volte di più e in cielo la vita eterna…” e tante altre...0 mio Dio, io non so se è possibile a certe anime vederTi povero e restare volentieri ricche, vedersi talmente più grandi dei loror Maestro, del loro Beneamato, non voler rassomigliarTi in tutto, per quanto dipende da esse, e soprattutto nelle tue umiliazioni; io voglio, sì, che esse Ti amino, o mio Dio, ma tuttavia credo che manchi qualcosa al loro amore, e che comunque io non posso concepire l'amore senza un bisogno, un bisogno imperioso di conformità, di rassomiglianza e soprattutto di partecipazione a tutte le pene, a tutte le difficoltà, a tutte le asprezze della vita…Essere ricco, a mio agio, vivere dolcemente coi miei beni, quando, Tu sei stato povero, in ristrettezze, vivendo panosamente di un faticoso lavoro, in quanto a me non lo posso, o mio Dio..., io non posso amare così…

                                                                                                                                 (C. de Foucauld)

«.... Io non amo i miei poveri come le vecchie inglesi amano i loro gatti sperduti o i tori delle corride.  Sono abitudini da ricchi, codeste.  Io amo la povertà d'un amore profondo, riflessivo, lucido -da uguale a uguale- come una sposa dal fianco fecondo e fedele. L'ho coronata con le mie proprie mani. [... ] Ricchi o poveri, guardatevi piuttosto nella povertà come in uno specchio, poiché esso è l'immagine della vostra fondamentale delusione; essa conserva quaggiù, il posto del Paradiso perduto, è il vuoto dei vostri cuori, delle vostre mani.  L'ho messa così in alto, l'ho sposata, incoronata, perché conosco le vostra malizia.  Se avessi permesso che la consideraste come una nemica, o solo come una straniera, se vi avessi lasciato la speranza di cacciarla un giorno dal mondo, avrei nello stesso momento condannato i deboli. Giacché i deboli saranno sempre, per voi, un fardello insopportabile, un peso morto che le vostre orgogliose civilizzazioni si mandano l'una all'altra, con ira e disgusto. Ho posto il mio segno sulla loro fronte, e voi non osate più avvicinarli altro che strisciando, divorate la pecora spersa, non oserete mai più attaccare il gregge. Basterebbe che il mio braccio si allontanasse un momento perché la schiavìtù, che odio, risuscitasse da sé: poiché la vostra legge tiene i suoi conti in regola, e il debole non può dare altro che la propria pelle ».

                                                (Georges Bernanos, Diario dí un curato dí campagna)

CANTO:

Accoglimi Signore, secondo la tua parola. (2v.)

E io lo so che Tu Signore 

in ogni tempo sarai con me.

Ti seguirò Signore secondo la Tua parola. (2v.)

Ed io lo so che in Te Signore 

la mia speranza si compirà.

POVERTA’ DI GESU'

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mc. 14,3-12)

Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo». Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. 

Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo.

Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: «Perché tutto questo spreco di olio profumato?

Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!».

 Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo,

 si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto».

Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù.

PER RIFLETTERE…

In questo racconto ritorna la menzione di Betania, “casa del Povero e casa dell'afflitto”, dove Gesù soggiorna di sera e di notte nei suoi ultimi giorni a Gerusalemme. Qui, nel quarto giorno della settimana ebraica, in casa di Simone il lebbroso, durante un pasto cui sono presenti i discepoli, avviene l'episodio dell'unzione da parte d'una donna che certamente introduce alla passione: Gesù infatti interpreta quel gesto come unzione in vista della propria sepoltura (14.8). Chi è questa donna anonima? Essa non è una peccatrice come è detto in Luca, né è chiamata Maria, la sorella di Lazzaro. Noi crediamo che Marco non ne indichi il nome perchè essa vuole essere per lui una figura simbolica: come la vedova osservata da Gesù nel Tempio non aveva nome per indicare l'Israele fedele, il “resto”dei poveri di Adonai, così qui la donna indica la Chiesa che scopre che Gesù è il Povero, l'Afflitto, il Sofferente per eccellenza. 

Ebbene questa donna compie un gesto di amore verso Gesù in mezzo all'ostilità crescente intorno a lui, come, in mezzo all'ostentazione dei visitatori del Tempio,la vedova aveva mostrato il proprio amore per Dio. Mentre Gesù è coricato a mensa, questa donna porta un vaso di alabastro pieno di olio di nardo preziosissimo e lo spezza versando il profumo sul capo di Gesù: essa compie un gesto di ospitalità, ma questo gesto è trasceso dalla forza dell'unzione che veniva fatta nell’Antico Testamento sul Re-Messia, sul sacerdote e sul profeta (cfr.  Es 30.22-23; 1Sam 45.8; 1Re 19.16). Gesù è dunque l'Unto, il consacrato riconosciuto dalla Chiesa come Profeta, Messia e Sacerdote. Gesù ara stato unto dal Padre, consacrato e proclamato Messia-Figlio nel battesimo, poi era stato riconosciuto Messia da Pietro, Figlio di David dal cieco e dalla folla nella sua entrata in Gerusalemme, ma ora è unto come Sacerdote soprattutto per questa donna che lo confessa tale con il suo gesto d’amore, prima che lui si mostri tale nella passione-morte.  

Non è forse nel Povero e nell'Afflitto di Betania che la donna individua il Sacerdote-Vittima?  Ma anche questo gesto trova contestazione: secondo Marco non da parte dei discepoli (la Chiesa),ma da parte di alcuni commensali che pensano all'elemosina possibile con la vendita di quel profumo e alla distribuzione del ricavato - che doveva aggirarsi attorno ai trecento denari - ai poveri. Sono i soliti uomini religiosi, presenti in ogni tempo e in ogni gruppo o comunità, che all'amore verso una persona preferiscono l'amore "in generale", disciplinato dalla legge e dall'imperativo morale. Non capiscono mai la creatività dell'amore e al fuoco del cuore preferiscono l'osservanza delle regole. Gesù dice bene: "Perchè date noia a questa donna? Essa ha compiuto un'opere buona, su di me!" e poi continua ricordando che lui è un povero, il povero per eccellenza individuato dallo sguardo ricco di discernimento della donna. I poveri saranno sempre presenti nella storia, come già diceva Deuteronomio, e la venerazione, l'attenzione generosa per Gesù e l'amore personale non impediranno assolutamente di aiutarli (occorre sempre aiutare il povero che è vicino, che fa parte della comunità, prima di pensare ad aiutare i poveri lontani). 

Questa donna "ha fatto ciò che era in suo potere” per mostrare il suo amore per Gesù, e ha mostrato di amare in lui il Signore con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze. Il povero è sempre accanto a noi, ma non si deve mai contrapporre questa carità all'amore per il Signore: se c'è concorrenza tra i due amori allora c'è qualcosa di radicalmente sbagliato nel cuore del credente! Questa donna inoltre è stata profeta: quel che ha fatto lo ha fatto per la sepoltura di Gesù, comprendendo che per Gesù che va alla morte occorre far tutto quel che si può e che l'amore per lui è sorgente e fonte dell'amore del prossimo.  Per questo segue la dichiarazione solenne di Gesù: "Amen, vi dico che, dovunque.sarà predicato l'Evangelo per tutto il mondo, sarà anche detto in sua memoria ciò che ella ha fatto!" (14.19). Quell'unzione di Gesù che le donne non potranno fare la sera del venerdì perchè era la preparazione e che non avverrà neanche alla mattina del primo giorno della settimana perchè Gesù sarà risorto, essa l'ha anticipata facendo a Gesù un ringraziamento, un'eucarestia per la sua passione-morte, patita per dare la propria vita in riscatto per molti (Mc 10.45). 

Ecco cosa può suscitare la percezione di un Povero che dà la vita per gli altri: amore senza fine, amore senza misura, amore che si esprime nel fare tutto quello che è in proprio potere. Guai a chi attacca l'amante del Signore per difendere i poveri, guai a chi è geloso dell'amore disinteressato e libero per una persona che dà la vita per gli altri! Ma accanto al gesto della donna che per amore fa tutto per Gesù, Marco pone chi fa tutto per consegnarlo. E' significativo che Giovanni dica che chi si era lamentato di quello spreco era Giuda uno dei dodici, il traditore nella Chiesa. E' lui che era "uno dei dodici, sottolinea Marco senza paura di scandalizzare il lettore, lui che era un membro della comunità, coinvolto per anni nella vità di Gesù, che ha mormorato per il denaro da dare ai poveri e che vende il Povero per denaro. L'evento è mostruoso perchè si consuma in un membro della comunità , ma è così: santi e peccatori sono accanto anche nelle comunità e nelle chiese e c'è sempre uno che "consegna" il fratello ai suoi nemici. Il lettore rifletta a questo punto, perchè nessuna garanzia gli è data circa il non tradire il Signore. C'è sempre chi rinnega (Mc 14.68ss), c'è sempre chi tradisce, magari con un bacio, quasi ad esprimere la propria capacità a voler bene (Mc 14.44). Gesù infatti si può tradire ancora oggi, anche se non è più fisicamente presente: nella comunità, la Chiesa, sue membra nella storia, è ancora possibile tradire Lui, il povero per eccellenza, che ha fatto di tutta la sua vita offerta d’amore gradita al Padre. “Tutto ciò che è mio è tuo”, “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito”.

                                                                                                                                   (Enzo Bianchi)       

CANTO: 

Come la pioggia e la neve 

scendono giù dal cielo

e non vi ritornano senza irrigare

e far germogliare la terra,

così ogni mia parola non ritornerà a me 

senza operare quanto desidero,

senza aver compiuto ciò per cui 

l'avevo mandata.

Ogni mia parola,ogni mia parola.

SALMO 22:

Il povero del Signore, abbandonato da tutti, schernito per la sua stessa fede, braccato da ogni parte, riesce ancora a chiamare il Signore “mia forza” e a rivolgersi a Lui con un supremo atto di fede, di fedeltà e di fiducia: “dal grembo di mia madre tu sei il mio Dio”. E d’improvviso, a premio della fedeltà paziente e della povertà nello spirito, Iddio, misteriosamente gli ha mostrato il suo volto e lo ha esaudito. Cristo, dall’alto della croce fa sue queste parole, affidandosi totalmente nelle mani del Padre.

PREGHIAMO A CORI ALTERNI:

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Tu sei lontano dalla mia salvezza»: sono le parole del mio lamento.

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, grido di notte e non trovo riposo.

Eppure tu abiti la santa dimora, tu, lode di Israele.

In te hanno sperato i nostri padri, hanno sperato e tu li hai liberati;

a te gridarono e furono salvati, sperando in te non rimasero delusi.

Ma io sono verme, non uomo, infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo.

Mi scherniscono quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo:

«Si è affidato al Signore, lui lo scampi; lo liberi, se è suo amico».

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai fatto riposare sul petto di mia madre.

Al mio nascere tu mi hai raccolto, dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio.

Da me non stare lontano, poiché l'angoscia è vicina e nessuno mi aiuta.

Come acqua sono versato, sono slogate tutte le mie ossa. 

Il mio cuore è come cera, si fonde in mezzo alle mie viscere.

È arido come un coccio il mio palato, la mia lingua si è incollata alla gola,

su polvere di morte mi hai deposto.

Un branco di cani mi circonda, mi assedia una banda di malvagi; 

hanno forato le mie mani e i miei piedi,

posso contare tutte le mie ossa.

Essi mi guardano, mi osservano:

si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, accorri in mio aiuto.

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all'assemblea.

Lodate il Signore, voi che lo temete,

perché egli non ha disprezzato né sdegnato l'afflizione del misero, 

non gli ha nascosto il suo volto, ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito.

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, 

scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.

I poveri mangeranno e saranno saziati, 

loderanno il Signore quanti lo cercano: «Viva il loro cuore per sempre».

Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra, 

si prostreranno davanti a lui tutte le famiglie dei popoli.

Poiché il regno è del Signore, egli domina su tutte le nazioni.

A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui,

PREGHIAMO: Signore Gesù, nel tuo “sì” al Padre riconciliasti a lui la terra inaridita dal “no” dell’uomo: 

il tuo spirito buono ci guidi nella terra fertile della obbedienza, e ci renda attenti e docili alla volontà divina. 

Per Cristo Nostro Signore.Amen.

RISONANZA…

GESTO: L’UNZIONE

Il sacerdote:

LA TUA VITA SIA PROFUMO DI CRISTO, IL CROCIFISSO-RISORTO.

Il fedele:

COSI’ SIA.

ASCOLTIAMO:

L'ideale e la norma di comportamento del cristiano non è la povertà in se, ma Cristo povero. Ebbene, la povertà, in Gesù, non va vista come virtù 'oggettiva' che Egli ha praticato ed acquistato attraverso la ripetizione di atti. La povertà è una qualità intima del Salvatore il quale, assumendo le varie condizioni di povertà umana, le ha rese "virtù”. Gesù non è diventato buono (virtuoso) perché ha esercitato la povertà, ma la povertà è stata resa buona (virtù) perché assunta dal Signore. Qualunque forma di povertà abbia assunto Egli è stato, sempre, perfettamente, povero. Ne segue che la perfezione della povertà non è legata alla condizione sociale, quanto piuttosto alla propria assimilazione a Cristo, qualunque sia la forma di povertà esterna che Egli chiede di continuare in noi.  La misura "materiale" della povertà sarà sempre legata alla vocazione personale, ma il desiderio di essere come Lui e, insieme a Lui, spendersi per il servizio dei fratelli, continuerà a crescere a tal punto di non permettermi più di considerare "mio" niente: né il tempo, né i talenti, né la vita; per tutto mettere a disposizione del Regno di Dio e permettere a Cristo di continuare l’opera di salvezza.

Ci sarà qualcuno che si sentirà chiamato, sull'esempio di Cristo, a moltiplicare viveri e beni materiali per dare lavoro agli altri o per sovvenire alle necessità dei fratelli bisognosi, ci sarà un altro, che, come Cristo, lascerà qualunque cura dei beni materiali per dedicarsi totalmente all'annunzio del Regno; ci sarà qualche altro che metterà tutto a disposizione in un comunismo societario per attuare e dimostrare la presenza del Regno, ci sarà, infine, qualcuno che si metterà nella stessa condizione sociale dei "poveracci" per condividerne le pene e le ansie, e per dimostrare loro che anche questa condizione, nell'incontro con Cristo, si può trasformare in beatitudine. Ma non ci sarà nessuno che voglia essere e divenire sempre più cristiano, che non senta progressivamente e sempre piu radicalmente crescere in sè il bisogno e l'esigenza di spendersi, per amore al servizio di Cristo e dei fratelli. E questa è la piena attuazione della povertà evangelica, quando uno avrà rinunciato non solo a porre la propria salvezza nei beni di questo mondo e alla pretesa di bastare a se stesso, ma, avendo ricevuto la salvezza (come la vite e tutto il resto) in dono, capirà che, per lui, restare fedele alla verità del proprio essere e del proprio divenire significherà continuare ad accettarsi come dono (in un fiducioso abbandono nelle mani del Padre) e a farsi dono (in un generoso servizio verso i fratelli). Il valore "teologico" della povertà sta proprio nel proclamare che solo Dio è Salvatore; mentre il suo valore antropologico " sta nel mostrare che tutta la consistenza dell' uomo non sta in quello che riesce a possedere, ma in quello che egli essenzialmente è come dono a Dio. Nel proclamare dunque, la superiorità dell’ “essere” sull’”avere”. Un "essere" che è un "essere-dono" e che diviene sempre più, solo nella misura in cui si "fa dono".

                                             ( Arnaldo Pigna, Povertà evangelica e religiosa)
CANTO:

Rit.
Solo in Dio riposa l’anima mia,


da lui la mia speranza.

Lui solo è mia rupe e mia salvezza.

Mia roccia di difesa, non potrò vacillare.

In Dio è la mia salvezza e la mia gloria

il mio saldo rifugio, la mia difesa.

Confida sempre in lui o popolo,

davanti a lui effondi il tuo cuore.

Poichè il potere appartiene a Dio

tua Signore è la Grazia.

PREGHIAMO:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO FINALE:

Camminando sui fiumi sulle acque perenni

piedi freddi ed un cuore 

sempre pieno d'amore

toccheremo il tuo cielo immacolata dimora

dove tu ci attendevi dalla tua eternità.

Rit.
Cammineremo nella libertà


per dare amore 


a questa umanità


e se la notte ci sorprenderà

il sole all'alba presto tornerà.

Una casa ci doni fuoco sotto le stelle

ed un cuore che batte nella vita dei fiori

e ti senti più uomo veramente te stesso

l'infinito ti canta le canzoni del cuore.

Tra la gente mi porta il sentiero che vivo

a scoprire la vita che ciascuno ha in sè

nel profondo mi nasce 

la preghiera al mio Dio

ogni giorno la pace solo lui mi da'.

